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PP. Domenicani Tofcaniy maffima- ^ 
mente Lucchefi della Provincia di 
S. Caterina da Siena occupano .ne- 
gli Abruzzi cinque beovricchi Mo- 
nifteri , che fono il Moniftero di 
Ptnne, il Moniftero dL Pianella, il 
Moniftero di Ortona, il Moniftero 
^ Francàviila , e ’l Moniftero di Tagliacozzo , 
deludendo non iblo da tutte le conche , ma 
.ancora dalle i naturali del Regno > 

Della fola carica di Provinciale partecipano i 
Regnicoli; ma come per un biennio T efercita- 
no^i Napoletani,, e per un’’altro gli Abruzzefi ; 
-COSI la debbono in virtù d’^un particolare 
to' monajhco- efercitare per un biennio f Tofeani , 
Centra. cotefto intollerabile abufo (bno ricorfi alla 
fovrana giuftizia df S. M. la fecfeliflìma Città di 
Napoli , e la Deputazion de’ Capìtoli : e fono fta- 
le le loro Suppliche da M. rimeflè afta fiia 
Reai Camera di S. Chiara » Ma primaché cote- 
fte Suppliche a S-M. (ì urtiiltafTero, eraft con Reai 
Xìifpaccio ordinato- alla *R^ Udienza di Chieti , 

^ % che 
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IV. 

che aveffe verijìcato t efpojìo iti lor prò da’ PP. 
Lucchefi; e l’ informazione prefanc dal Caporuò- 
ta Giannotti è già negli atti della caufa prefentò« 

GIUSTIFICAZIONE DELLE SUPPLICHE 
UMILIATE A S. M. 

S in dall’anno 14.66, porfero fupplica i Napoleta- 
ni al Re Ferdinando I, ^ che a’ foli Regnicoli 
lì conferiflèro gli uffizj, e i benefìzj del Regno: 
c fu loro conceduta la Grazia . Le medelime 
fuppliche lì fono di tempo in tempo rinnovate 
fotto gii altri Sercniflìmi Regnanti, e con nuovi 
referitti è Hata fempre cotefta Grazia conferma- 
ta. Ma molto più, che agli altri Regnanti, fo- 
no i naturali del Regno tenuti alla M. del Re 
Carlo oggi felicemente regnante nelle Spagne , 
ed alla M. del fuo gran figlio Ferdinando IV. 
Anno effe MM. fovranamente dichiarato, che la 
Grazia efcludente i. foreftieri dagli uffizj e béhe- 
.fìzj del Regno comprende ancora le cariche , e 
le prelature de' Regolari . Cotefte benigniffime di- 
.chiarazioni debbono appreffo chi ben le intende 
Valere per un nuovo e fommo benefizio fatto 
da cotelU due clementiffimi Sovrani a’ naturali 
del Regno ; ma per rifpetto degli effetti legali 
non fono da confiderare come Grazie nuove. E 
di ciò non dubiterai chiunque riflette , efferfi quel- 
le fatte per fovrane decifioni di più cafi parti- 
colari , a’ quali fi c per modo d’ imerpetrazione 
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^ccoacìamente adattata la Grazia gih da gma 
tempo a’ Regnicoli conceduta . Quindi il Si- 
gnor Marchele Fraggianni , zelantiflìmo Dele-'' 
gato della Regai Giuridizione in una lettera ^ 
che nel di 23.de! mefe di Agofto dellanno 1760. 
•fcrifle alla Udienza di . Teramo a nome di S.M., 
perchè da’ Frati Minori Ofler vanti non fi eleg- 
gefle in Provinciale un eftero usò le feguenti 
iàpientilTimc parole, Prevenendogli y che la Grazia 
di non dovsrft i benefizi y le dignità y e le cariche 
Picele fiafiic he conferire , fe non a nazionali ( ecco 
efprelTa 1 ’ antica Grazia ) comprende eziandio le 
cariche , le dignità e le prelature de Regolari e- ' 
ecco che per vìa di comprenfione y e feguentemen- 
te di dichiarazione , non per via di efienfione y 
e feguentemente di nuova concejfione fono ai> 
cora alle cariche monadiche privativamente anv 
medi i naturali di quedo Regno . A confer- 
mazion di ciò fi vuole oflervare > che, (iella 
Grazia conceduta a’ nazionali, dal Re Ferdinan- 
do il Cattolico l’anno 1507 fi efpreffero {a) le 
prelature , / benefizi y e le commende del Ragno di 
qualunque ordine y nornCy e dignità : le quali pa- 
iole certamente comprendono anche le. cariche 
de’ Regolari : e nella Grazia conceduta «dal- Re 
Filippo 111 . l’anno i6oy fi efpreflero (b) i Prio- 
rati y i Baliaggi y e le Commende della Religione 



/a). Tow. I. Grat, pag. pi. . 

.^b) Tom.i»Grat, pag,yi, \\ • ^ 
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yi S. ó/ovoMni ^ che Cono non ttltfo che càriche 
monadiche. 

Eflèndo cotefte ibvràne determinazioni Sebi arative 
delle antiche Grazie del Regno , ne fegue per 
Legge y che fon da trarfi in dietro , e debbon 
.valere contr’ a’ PP* Domenicani Lucchefi , tuttoché 
prima del tempo di efleaveifero incominciato ad 
efercitare' nel lor biertnìo la carica di Provincia- 
le, ed occupati ad cfclufion de' Regnicoli i cin- 
que fuddetti Monifteri -negli Abruzzi , come di 
di fatto fon valute contr a’ PP. di S. Maria delle 
Grazie, cd altri.' - v 

Ma> quandoché cotefte particolari Grazie mancafle- 
ro, pur giulte fàrebbon le Suppliche della fede- 
Jiflima Cittì di Napoli, e della Deputaziott de* 

' Capitoli t e benignamente Tefaudirebbe T ottimo 
noftro Principe -corrte prorettor de' Canoni, e co- 
thè -ftiprémo Capo del corpo politico. Anno i Ca- 
tioni , ‘ fecoodoché , per tacere degli altri , han 
thaelWevolinente ittoìlrato- negli anni vur , e 
IX del difeorrente fècolo tre Valentuomini dei 
ìaoftro paefe (a) , coftantemente cfclulì ì chetici 
iftranierì , fotto il qual nome fi comprcndeano 
tnche'i- Monaci almen dal tempo, in cuicomin- 
‘-«iarono ad ordinarfi cherici. Cosi richiede anco- 
ra il bene de'naczìonali. Quanti ne*'Monifieri fi 
alimentano, e fi educano, a' quali manchereb- 
bono nelle paterne cafe gli alimenti, e Teduca- 

.. ... -V M — ™.-- 2K>- ' 


(a) V Argento y il Grimaldi y Riecardi», 



.Vii. 

zione ? Nè - richiede akriraeiKe h raglo» dello 
Stato. Gli Ecclefìakici , malTtma mente i Regola^ 
ri a’ d'j noltri , fono i raaeftri delia Religione : fe- 
guente mente poflbn molto appreso i popoli. Dun- 
que al Principe importa d’ g^i , che gli fieno 
fedeli, E chi -è, che agevplmcn te. nOn, intenda;, 
■potere.il Principe molto 'pih prometterli degli 
, EccleOakici nati fudditi., anche pe’ legami del 
fangue, e delle affinità, che degli ftranieri? Per 
cotclli potentilfuni motivi fopplicarono «i Regni- 
.coli lajM. del Re- Filippo IJI, perchè non avef- 
fe permelTo , che; le cariche -della Religione di 
.Malta fi confcrilfero a’ forellieri: 'e ’i- Re per lo 
ben de’fudditi, e dello Stato promilè di ulartut* 
ti i mezzi, perchè ,ne . reftaflero efclufi (a), piis 
altre non men forti ragioni j T una di Stato, lai- 
.tra di giufti^a. naturale , aveano i Regnicoli 
«rprelfe in un’altra fupplica umiliata al ReFer-' 
.dinando il Cattolico ,(/') : e non fono certamen- 
.te da omettere . JL’ una fu ^ che dandoli a’ fo- 
reftieri le prelature , e i beuefi?) , jè da teme- 
re, che le, rendite delie -Chiefe non -fi- confurijino 
{fuori- del Regno : la qual oofa ridondando in 
^pubblico danno è m.eritam-ente in ogni ben 
dinata Repubblica fotto gravi pene vietata * 
X’ altra- fu, che’l- preferire gli lanieri a’Rogni.': 
coli è tradire le pie imenaioiù di .coloro , che 

\ i i ibn-i i 

****•" "-" * ' ' " L iJ i jiii M I » i > " .a l i l i » ’ 

(a) Tom. a. Grof^ 'p^g-7S » 74* I - 

(b^ Tom. I. Craf. j>ag. pi. 





•vm. 

'foridartWio , 6 dotarono le Chiefc, o nc accrebbero 
le rendite per atti tra’ vivi, o di ultima volontà. 
Secondo i diverfi gradi dell’ amore variamente 
s’ interpetrano le volontà de’ defunti : e poiché 
regolarmente più che io -ftraniero, fi ama il na- 
. zinnale*, è certamente da credere , che a veder 
coloro voluto anzi il bene del • nazionale , die 
-dello ftraniero : onde preferendofi Io ftraniero 
al nazionale , fi difpone della roba aliena ab 
trimente, che ne avea difpofto il padrone : la 
•qual cofa mal fi confà colle regale ^el la giu- 
-liizia naturale. Or 'quante- ferie le rendite di 
que’ cinque Monifteri , ' che occupano i PP. 
•Lucchefi f Ecco" quel che fe ne -può fapere. Ci 
è negli atti una fupplica umiliata -a. S. M. da 
■Lxxxiii PP. • Lucchefi . Si alTegnino a ciafiuno 
per vitto per veftito e 'per- tutti gli altri bi- 
fogni della vita annui due. lx. Ecco che giungon 
■le rendite 'ad annui due. 4^0. A cotefte confi- 
•derevolilfime forame , che fi ritraggono da fon- 
di fruttiferi, fi- aggiunga il valore degli edifiz), 
•e delle ftippellettili , di cui a detto del Capo- 
iTuota Giannotti fono' ben fomite le Chiefe : ed 
ecco in man de’ Lucchefi dugemo mila ducati , 
e più . - 

Ma o quanto maggiore degH annui duc.4p8o con- 
-vien che fia la rendita di que’ cinque l^nifieri ! 
Io il raccolgo dalla relazione del Caporuota 
Giannotti-,- da -quella relazione, che tanto è fa- 
vorevole a’ PP. Lucchefi. Quivi lodaadofi la pie- 

t». 
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TÌi, e 1 ' induftria di que’ PP.' Lucchefi è ftrifto , 
che larghe limofine e’ fanno a’ poveri ^ e fov'ven* 
^ono a’ bifogni di più famiglie; che i PP. Luo 
chefi di Francavilla molte e moke migliaja di 
ducati- aveano fpefo non folo in rifacimento del 
Monifiero e della Chiefaj ma nella compera an- 
cora di annue entrate : e che'i PP, di Pianella 
per< ampliare il Monifiero; per riedificare la Chie- 
’ (à, cd ornarla di nuovi argenti , e d’altra nuo> 
va fuppellettile, e per accrelcere di nuovi volu- 
mi la libreria aveano fpefo dall’anno 1735 fino 
all’anno 1748 due. 335?di, Spefo si grandi fatte ' 
da’ PP. di due foli Monifteri fenza contrarre un 
debito fon chiaro argomento di rendite molto 
maggiori: nè l’indufiria de’ Frati,' cui non è le* 
cito di mercatantare , può giungere a tanto, E 
cocefie .s'f grandi rendite , di cut godono oggi i 
Luccheft , fon tutte ^enti e fudori de’ naturali 
dei Regno.' < ^ 'i- 1 -...'j 

Ma nella ketìk relazion fi (bggiange , -che 
giudixiaU • efame di pareceki Preti fi era con p$é^ 
nexxa di pruova giuftificato , • efierfi' fattai la più 
gran parte di cotoftei fpefe colle buone fmtrrte^ che 
Mvetmo \ PP. dalla ^Pìedria portate nél tempo della 
•oejiìzàonB delf abito ^ e co livelli ‘ Avuti dalle Idt 
cafe^ " ' . : 1 ; . . . : - ì ;. 

E da un efame ■ di ^alcuni Preti' fa - 

nafeere il Caporuota- Gìannotti piencxxa di pro^ 
va? E le cento e mille teftiaionj gli av^lferdèTt 
to con giummenio di mterè co’ proppj- occhi vé 

B duro 
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,4pcO tifcir di Lucca' s\ buone fomms^x sì buohi 
tiveUij f portarli e.fpenderft nel noftro Regno; 
eglì> eh’ è. buon gìuriiconfalco ^ a’cedimonj, che 
deponeano .coiTa cotanto inveririmile , non dovea 
predar fedr*. RUpettabilifiìma è la Repubblica di 
Lucca pe’ diritti della Sovranità ; loa non per- 
dette r anguftiffinao ^o» terreno, che n^elca 
Unto danaro,, perchè fpeadah altrove. £' poi co- 
ià ilrana a femire, che.neirauipliazione , e ne-‘ 
gli, ornamenti della Chielà i Frati rpeadefìcro 
propri livelli , .•.».* 

Grandi, tomo a dire,' (òno le rendite dt qne’ cin< 
que. Monifteri, e- tutte,. fono ftenti, c fudori de’ 
naturali.- del Regno» £.ì naturali del Regno, che 
ne fono del rutto efolufi, qua) compenfo ne anno in 
Lucca, od. in altro paeTe della Tofoana? Niuno. 
]^e’ Mookleri di DoiDepicani,'che fono in Lue- 
qa, e..negli altci paeft. della Xofoana, quanti Re* 
gnicoli fi fono ammeni , e quanti vi' anno efeiv 
citato cariche Ne) Monillevo « di Lucca niuno ^ \ 
oe’^Moiiilleiì degli altri paefi della Tofeana uno, 
q» due. per mero accidente.' £ fi comporterà^ che- 
ù fieno ne’'nofiii Abruzzi; ben cioepue -Monifieri! 
adunati tutù a^Lucchefi, che foli godano delle 
scn^te , foli . vi ; tdefcitùio fo c«tkhe , . e neghino 
a’ naturali del Regno anche le fgliolanxe? . . \ 
Né^quì la terza .voha R opponga la* relazieiie del 
Caporuota Giapnotti;^ perchè qnell» volta mi 
giova . Leggo in>afia.,.. elte lia^ ij<>6 t» innuui 
msm Jt per m* det$r cim 
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*tfue Monij^c/f t'ntnurali degC t/hjji 
‘ jibruKzefi. E‘ vero, che f^giiingcfi, wn ejfercti 
'^ìerivato y nò derivare da tipugmanzay’cbe avejfete 
avuto i PP, di riceiJcrgii y ma' 9 percbò effi nakt 
■inclinavano , 0 non aveano i re^ùìfiti -putefcrìtH 
éallc Leg^i Monadiche* ma fàtto fta; «he per con- 
fefiìone degli ftefli PP, Luccheli per io lunghiiit- 
mo fpazio di lvii anni non fi fono arameffi 
Regnicoli in alcuno di que’ cinque Monifteri . H 
folo Francefco Braviofa di Penne ebbe uria 
bella ventura. Dicefi nella 'relazione, che 
figliò in Tagli/tcoxzo : ma quivi pur dicefi, che 
•vejli /’ abito laicale . Intendo ora la ragione ài 
corefta fua firana figliolanza, Voleano iPP.e£fe|: 
ferviti , e mal fofferi vano , che troppo indugiai^ 
a venir di Lucca un abile c forte giovane per 
vejìir C abito laicale Il dicrono dunque ad tn 
Abruzzefe, che con quell’ abito in dolTo non po- 
teva afpirare ^ cariche. * ■ 

Ma fi tomi a quelle due magre Icufc, onde fi vuol 
colorire 'la crudelifiìma* efclufione' ‘de’ naturali dei 
Regno. E‘ verifimile,. che 'per -lvx 1 anni non fi 
trovafiè negli 'Abruzzi, e nel Regno un'lblo, che 
avejje i requifiti prefcritti dalle Leggi Monajiiche? 
E' polfibile, che dentro Lvii anni non ci fofle 
nel' vafiifiìmo numero de* naturali del RegnOi un 
fdo, che aveilè inchinazione a veftir l’abito di 
S. Domenico in alcuno* di que* cinque Monifterì!? 
E non balla a smentire stinti « tanti tefti- 
m(mj laici , chetici , e Frati , che intefi dal - Ca* 

■ • B a po- 


Digitized by Google 1 



.XII. 

pòfttòta 'Giantfotti atceflano U buon concino > in 
cui fon tenufi i PP,Luccbeft per C efcmplaritA dd 
Co fiume y per lo zelo vetfo del culto' di Dioy per 
t ^ftenxa u confejponali y ed s moribondi y per la 
'éfficiatma del' Caro y e per la offervanxa efattiffi- 
ma della [regola : ■ e ’l grande utile y che arrecano 
rum meno a cittadine y che agli altri conuicini colt 
ènfegnamento d ogni forte di fetenza fenz alcuna 
mercede: il perchè di ejji fi avvalgono i Prelati 
di Penne y e di Ottona per confeffori y per ef amina- 
tori Sinodali y e per [Lettori del Seminario . Ho io 
per vere tutte cotefte cofe : e ’l dico eoa inge- 
nuità. Ma fé mai vero foife, che non vogliono 
Abruzzefi veftir, l’ atóto di S. Domenico in al- 
cuno di que’ cinque Monideri y tutte coteAe cofe 
^rebbon falfe » V efempiarità della vita , donde 
nafee il buon' concetto , e i tanti altri commen- 
^evolilTimi uffizj di pietà ( cui fi vuole anche a^ 
giungere il vivere , che in que’ Monifteri fi la 
con qualche agio) Ibno fecondkKhè la fperienza ci 
mofira, (limoli: pungentilfimi, onde la gente corra, 
e fi afiblli alle porte di qpe’ Moniilerì per veftin- 
.vi il (acro abito . £ non bafierebbeno le fcuole^ 
che debbono elTer piene , perchè nulla fi paga, 
non baflerebbono , dico , e(fe fole ad allettare gli 
animi de’ giovani , a (ar(i Frati tra’FP.Lucchefi ? 
£ nel lunghifiìmo giro- di Lvii anni (non poifo 
tenermi di non ridirlo,. la terza volu ) .nè men 
ad uno di tanti Abru^fi è venuta la voglia di 
larvifii • •• , . 

4 « 
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Il vcrifimils è, che 'a’ poveri' 'naturali del 'Regnò , 
iè voleano quivi farfr Frati , fi fofife chiufa ia <> 
.porta fui vifo. £ dovea kt cofa andar cosi, p<> 
ilochè que’ cinque Montderi erano m virtìi di 
. monadici aflècnati alia foia nazione To-^ 
icana » £ ciò fi conferma per quel che ieggefi 
•ne’ Uhf '% delle •vefì'txdon't , e prafejjiont di Chietr» 
Regolarmente amano gli huomini di farli Frati 
ne’ Monifieri , che fono nelle proprie padric, o 
non lontani ^ efle » Or in que’ libri fi olferva y 
che per molti e molti anni prima deil’anno 1 70^ 
molti giovani nati ne’luogfo, ove fono' i Moni* 
fieri de’Lucchefi, slontan»uiofi dalle paterne' ca- 
fé han prefo 1 ’ abito ne’ Monifteri de’ PP. Dome- 
nicani Abruzzefi. Dunque anche prima del fud- • 
detto anno 1 70Ò era chiufa la porta pe naturar- 
li del Regno , 

£ quinci forge una nuova ragione , che fola balla 
a decider la caufa in prò de’ Regnicoli : ed è la^ 
•ragione della uguaglianza , ragion cotanta favo- 
rita dalle Leggi . Come fi può tollerare y che co- 
loro , cui è toccato in forte di nafeer vaifalli 
deir Augnilo ùofiro Sovrano , volendo vellire il 
làcro abito di S. Domenico , non ^fTano nè in 
Lucca y nè ki Tofeana dèrcitar cariche monafli-^ 
che , e godere delle rendite di que’ Monifteri , e s. 
per contrario i Lucchefi godano privativamente 
nei Regno delle cariche 9 e delle rendite di cin- 
que fpeciofi Monifteri. Quefta iftefla ragione al- 
legarono. i Regnicoli nella fopplica umiliata 

Re 
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Filippo Ur « peichè (ì efdad«(Ièro 'gli cfteti* 
,^a’Prioraù , éa’Ealiaggi, e ^alie Comnicnde del 
tlcgno. E‘ molto /Irono (cosidiccano i poveri Re- 
gnicoli) thè abbia a venire un Cavaliere Vene%ianOy 
Fiorentmoy Rpmagmmloy F'temonxefe^ o d altre parti 
Italia iti ataxione e/tera ad aver Commenda inque/h 
Rignpy e goderft qtteid entratele be /urono donate alla 
Religione da Baroni ^ e naturali di quello; e chc^ 
Regnicoli non abbiano ad aver Commende nello Staro 
de' f^ezianiy.e di Fiorenza, ’perebb fi aonferiffo- 
no , ìt difpenfam d narurali/di dette Provincie . 
:£ per . cotefta valevolillùna ra^on d’ agnaglianza 
fi molTe quel Principe a rifpondere , Placet ÌR. 
Maiejìatiy idque per media opportuna carabi t (/?), 
Tempo è ora di iciorre le obbjezioni , che mi fi 
fanno .dal dotto JDifenfore.de’ Padri- Lucchefi . 
Non negando egli , che la Grazia degli uffizj , 
e benefizi comprende ancora le cariche monadi- 
che , è folamente intefo a mofirare , che non ha 
'Juogo nella caufa prefente per le circollanze par* 
licolari, che vi concorrono. 

, ,6 B B J E Z J O N E L 

I Monifieri di Penne, di Ottona, e di Pianella 
fono negli' Stati , che ha poffeduti nel Regno la 
Sereniflima Ca(à Famefe. Pollo ciò producono i 
PP. Lucchefi tre lettere , due fcritte negli anni 

1700, • 



xv: 

•1700» e 1701 dà! S:reniflÌTno*Duca Francefcò 
a duci Wiori dei Moniftero di-'Penne, la’ terza 
fcritta Tanno -1718 dal SereftHnmo Duca Anro- 
nio al Priore V a’ docmH del Montdero di Pia- 
nella «Le :priine due lettere fono lettere di me- 
re cerimonie^» • Nella terza il Sereniffìmo ' Duca 
Antonio ioda il commenàahiU itelo y con etti fi 
cì'nn fempre f PP. LnccJbefi impiegati a benefìzio 
del Convento di Pianella.' lèguenremente dice dt 
avere particàlar piacere , che fi tonthruavh a far 
loro godere la preferenza nelle cariche , Finalmen- 
te promette àt Ómvento la' foi" protezione , c ^ 
permette - a’ Padri- di alzare lo ' flemma della ' 
fua Seyenijfima Cafa,- lì degno Autore delle due 
Scritture date fuori pe’ PP. Lucchelì ài cotefte 
tre lettere fa nafeere uni raoion propria e par- 
ticolare de’ fuddetti tre MonilWrì, dicendo di non 
faper capire y con qual principio poffano gli 'Abruz' 
zefi pretendere prelazione negli uffiz} in vigor del’- < 
la Grazia generale in uno Stato alieno y e fe para- 
to y dove i Tofeani fitron chiamati dal Principe .y,. 
e per confeguaiTta con ajfenjò del mede fimo. 

• m t • • 

RISPOSTA^ 

S ’^ non sa capirey con qual principio pretendano 

i • PP» Abruzzed prelazione negli uffizi nello 
Stato Famefìano y niuno' intenderà y come quello^ 
Stato per rifpctto del Re di Napoli pofla dirli 
Stato alieno y Stato fe^arato* QialcvBi sacche la Se-' 

re- 
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renìfTuua Caia Fameiè lia eflercitati i diritti del- 
ia Sovranità negli Su ti di Parma, e di Piacen- 
za, non già negli Stati, che avea nel Regno di 
Tvapoli ; onde quando pur folTe vero quei, che 
non è vero di certo , che foffero ftati i Lucchefi 
da alcuno di que’ Sereniillmi Duchi a que’tre Mo- 
niflerj chiamati non ne feguirebbe che vi furoa 
chiamati col£ ^ffenfo del Priitàpe, 

OBBJEZIONE IL 

* \ 

I PP. Lucchefi foie nel poflfeflTo di efercltarc per lo 
biennio,ohelorofpetta, la carica di Provimele y 
e di efercitare in efclufion de’ Regnicoli tutte le 
cariche di que’ cinque Monifterj molto prima dell’ 
anno 1713 e dell’anno 1 708, ne’ quali anni fu vera- 
mente conceduta a’ Regnicoli la Grazia di darR 
loro in efclufione degli ederi gli ufhz), e i be- 
nefìzi : che prima di quel tempo la rìrpofta lor 
fatta dal Principe era Rata , Interporne partes 
j'pas cum fummo Pontifee: rìfpoda, che non po- 
tea fare acquillar loro un diritto , onde ne re- 

llaflero efcluli i foreftieri. 

• • 

RISPOSTA. 

M a co 5'1 non rifpofe il Re Ferdinando I nelf. 
anno i\66. Chiefero i Napoletani , che a’ 
foli Regnicoli fi conferiflfero gli uffizj, e i bene- 
fizi del Regno: e la rifpolU fu, Placet R. Ma-- 

jc- 



XVII. 

)efìat’i {ò).\a medefima rifpofta fu loro fenduta dal 
Re Ferdinando II neU’anno 1485 c dal Re Fe- 
derigo nellaono lèguente (c). Che fe poi ncU’anno 
1505 il Re Ferdinando il Cattolico rifpofe (</), 
Imerponet partes fiios ' 04 m fummo Pontifice , lo 
fteflb Re, rifpofe nell’ anno 1507 (e), Placet R. 
■Majeftati* Nè la rifpofta, Interponet partes fuas 
cum fummo Pontifice è rifpofta da tcncriene si 
poco conto. E* (chi può negarlo,?) una promef- 
fa del Principe : e fe l’ ingenuo Contraddittore 
mi dee cotiQedere j d\e j>er le prqmefte de’ pri- 
vati ci fi acquifta diritto ^ oferli di dire , che non 
•ci fi acquifti per le làcre promefte de’ Principi ? 
La rifpofta, Interponet partes fuas cum fummo Pon- 
tifice è una rifpofta piena di quella riverenza , che 
per ciafeuno è dovuta al rifpettabiliffimo Capo della 
Chiefa : e coiteli^ rifpofta conveniva che rendelTe 
a fuoi fiidditi il Re Ferdinando pef quegli uffi- 
zj, e benefizi, che, non effendo di nominazione y 
o di collaziojie Regia,- dipendeano immediatamen- 
. té dalla -Ecclefiaftica poteftk* Del rimanente quan- 
do inutile foirp riufeita l’ opera, fua, non era da 
, credere , che con quella rifpofta non intendeffe 
ancor di promettere, che avrebbe’ ufati tutti gli 
altri mezzi , che poteva , e dovea , come buon 
Principe, ufare. Che fenol promife cfpreflamente 
. • L . C • r ^ 

■ mi li MÌM i n wi; pUi; * ■— r-— " 'w — 

(a) Tom. i.Grat.pag. 2^, (b) Tom.i.Gral.pag. 

(c) Tom. i.Grat,.pag. (dj Tom.i.^at.pag. 6 ^. 
(e) Tom, i.Grat, pag. pi. 
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il Re Ferdinando, efpreiramente il promife poi 
il Re Filippo III, rifpondendo, come fi è det- 
to , Placet R. Majejìati , idaue per media opportu* 
na curabtt. Alquanto pib forte, ma lo fteflb in 
fuftanza fu ’l referitto dell’ Imp. Carlo VI, in vir- ' 

tu di cui crede il Contraddittore efferfi veramente 
conceduta la Grazia a’ naturali del Regno, S.Ma- 
jejìas conjìanti animo atque omni conati* proenrabit^ 
ne aliis quam naturalibus eant collata (a) , 

OBBJEZJONE ni. 

I 

L e Grazie han luogo negli uffiz) di collazione 
libera^ non negli uffizj di collazione obbligata, 

Uffizj di collazione obbligata fon quelli , che in | 

virtù di convenzione fatta tra’Domenicani Regni- 
coli , e gli erteti i e folennemente confermata per 
qualche Capitolo generale fi debbono neceflaria- 
mente conferire a’^forertieri . Or eflendo^ nata af- 
pra lite tra’ forertieri e i Regnicoli per la carica 
di Provinciale, concordiam & pacem inter fra- 
tres Jìabiliendam fi convenne , e fi ordinò in un 
Capitolo generale fatto in Roma l’anno 1629 ^ 

Perpetuis futuris temporibus fiat in officio Pro- 
vincialatus alternativa ex tribus nationibus , Nea- 
politana , Aprutiana , (y Hetrufea , Ecco la 
collazione obbligata dell’ uffizio di Provinciale da 
conferirfi heceflàriamente nel proprio biennio ad • . 

un . 1 


(a) Tom. 2, Grat, pag. 255 . 
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un Tolbano . Nell’ anno poi 1(^50 in virtù di 
un’ altro generai Capitolo fatto anche in Ro- 
ma fi diè privativamente a’ Tolcani Conventus 
S. Dominici de Pinna, Ed ecco le cariche di quel 
Moniftero divenute di collazione obbligata a be- 
nefizio de’ foli Tofcani, il cui luogo tengono og- 
gi i Lucchefi. 

RISPOSTA, 

E Oppofizione cotefta da farfi nella Reai Ca- 
mera di S. Chiara ? Dunque vaglion s'i poco 
le Grazie da’noftri Serenifllmi Regnanti concedu* 
te alla Cittk noftra ed al Regno, che badano a 
farle ceifare le convenzioni , e i Capitoli generali 
de’ Frati ? Dunque s\ gran bene tornava al Re- 
gno di Napoli dalla concordia e dalla pace de’ 
Domenicani, che dovelTero i noftri Sovrani pre^ 
ferirlo all’ interefle de’fudditi, ed aH’interelfe del 
Principato, e volere, che le Grazie y eh’ e’ con- 
cedeano a’fudditi, s’ intendeflèro concedute fotto 
la condizione , purché non fi violalTero i facri 
patti de’ Frati, e la lor pace non fi turbafle? Ci 
è cofa più fconcia ad udire? Le Grazie fatte da* 
Regnanti a i naturali del Regno fono un pub- 
blico diritto della nazione, e la Grazia , di cui 
ora fi tratta, come quella, che per le cofe gih 
‘dette principalmente contiene non folo l’interef- 
fe de’fudditi, ma TinterelTe ancora del Principe, 
anzi che Grazia , è 1-egge dello Stato : e per 
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rifpetto di cotefto doppio interefle , che altro \ 

fono i Capitoli gcììcTalt de’ Frati , che private , I 

e domeftiche determinazioni ? Pretendali pure i 
PP. Domenicani Lucchefi , che alle determinarlo- j 

ni di que’ due Capitoli •generali debbano foggia- ( 

cere i PP. Abruzzefi . Io .loro noi vieto . Non ! 

difendo io i PP. Abruzzefi , Altro valente Di- ' 

fenfore giuftifichera la Supplica , che anno eflì ^ 

umiliata a S. Difendo io il pubblico diritto 
de’ naturali del Regno , e del Principe iftelfo : 
diritto che -per le private convenzioni de’ Fra- ^ ! 

ti, e per le pa^-ticolarl Leggi ràqnafliche non fi . 
può violare. Jus publicum ^ dice il giurifconful- ‘ 


to Papiniano (a^ , privatorurrf pa^i^ mutari non •. 

potejì. In un lolo cafo potrebbono que’ Capitoli 1 

generi far celfare le Qrazj^ y fe fofferq muniti . 

del 2 Ì. Euequatuy , Il Re, eh’ è 1’ arbitro ifupre- | 

mo dd diritto fuo,^ e del diritto de’fudditi, co- I 

me può per la hducia, d’ un maggior bene chia- i 

mare Regolari Rranieri nel Regno,, (e nella Sto- I 

ria Napoletana ce n’t ho, degli efemp^j ) cosi dà 
poi R. Exequatur. alle* loro convenzioni quella foi;- ' 

che non anno, altrimente . Ma nel cafo no- * 

ftro^ cotefto. R. E^cquqtur manca, del tutto . ' 


0,BBJE Z,'lQ.E( 

I , PP. Lucchefi fe qon, a;jno"acqui(Iato diritw con- 
tr’ a’ Regnicoli per que’duq Capitoli generali, 
l’anno per la, prefcrizioqe ^cquiftato, 

RIS- 

(a) In L. 38 . de pali. 
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' RISPOSTA. 

C ontenendo, fecondochè fi è moftrato, la Gra- 
zia un diritto pubblico de’ naturali del Re^ 
gno , c r interelTe del Re , fi ricorre invano al- 
la prcfcrizione . Scrive il giurifconfulto Ca)o (a)y 
non foggiacere a prefcrizione res publicas populi 
Romani y (y Civitatum : e ^r fentimento di tutti 
i Giurifconfulti Seneca fcnve (kì) J urìsconfulti 
Tiegant quidquam publicum ufucapi . Qual è poi 
il titolo di cotefta prefcrizione ? Non altro , che 
que’ due Capitoli generali , che non elTendo mu- 
niti del R. Exequatur , non poflbno fecondo le 
Leggi valer per titolo. Dov’è la tacìtxrnitày do- 
ve la pazienza ,6 1’ acquiefcenza de’ naturali del 
Regno , che per lo fpazio di quafi tre fecoli al- 
tro non han fatto, che ricorrere a’ loro Sovrani 
contra gli efteri occupatoti degli uffizj , e de’be- 
nefizj del Regno? 

OBBJEZIONE K 

P ER la prefcrizione , che oppongono i PP, Luc- 
chefi , non fi richieda alcun titolo . Sono elfi 
negli Abruzzi fin dal tempo delle prime fonda- 
zioni, dal qual tempo fon cori! quafi due feco- 
li . La prefcrizion centenaria al dir de’ noftri è 

D da 


(a) In L. p. de ufucap. 

(b) EpiJÌ. 7p. 
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da se fteflà il miglior titolo del mondo: il perchè 
nè fuor di efla fi attende altro titolo , nè , fe ci 
iOa , e fìa viziofo , può nuocere al poffefibre . Ol> 
tre a ciò fi prefcrivon per eflià anche i diritti 
Reali . E fe ciò fuori del Regno di Napoli è co- 
mune opinion de’ Dottori , nei Regno è Legge 
fcxitta dell’anno 1720. 

RISPOSTA, 


N on è vero , che fono i PP. Lucchefi negli 
Abruzzi fm dal tempo delle prime fona- 
zioni . Dal Diario de Domenicani , che fcriife il 
P. Marchefi, colla, che nell’anno 1573 llavano 
ne’ MoniUeri , di cui fi tratta , i foli Domenica- 
ni Abruzzefì , e che vi furono in quell’ anno 
mandati il P. Paolino Bernardini Lucchefe ed 
etto altri PP. la più gran parte Tofeani a r^or* 
mar?ie la dif ciplina, Eran dunque, quando e*^ vi 
vennero , gik fondati qne’ MoniUeri , e fondati 
pe’ naturali del Regno: e que’nove PP. flranieri 
vi vennero ad tempus , e per la fola fpiritualitd^ 
non per avervi ilabile, e perpetua fede, ed oc- 
cuparvi tutte le cariche, e tutta la temporalità. 
Col correr degli anni piacquero tanto aTP. llra- 
nieri i noftri Abruzzi, che fecer penderò di lla- 
bilirvi perpetua fede . Quindi fu , che nell’anno 
iÒ2p ottennero V alternativa della carica di Pro^ 
vinciale . Dall’ anno i 6 zp dno all’ anno 1^50 
vi dettero eHi midi a’ PP. Abiuzzed , ma fpakì 

in 


j 
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in pUi Monifteri « Fu coteda mìjiura di gravi 
diicordie cagione : onde il pensò di raccorre tut- 
ti i PP. ftranieri in un luogo : e cos'i da’ PP. del 
Capitolo generai di Roma del fuddetto anno 1Ò50 
fu dato loro il Moniftero di Penne. Ma crefcea 
di giorno in giorno il numero degli dranieri : 
nè quel folo Monidero potea badare: il perchè 
nell’ anno 1705. il Capitolo generai di Bologna 
ne diè loro un altro, ch’è ’l Monidero di Pianella, 
fecondochè leggefi in una infcrizione poda fui 
muro d’ un dormitorio di quel Monidero trafcrìc* 
ta nella Tua relazione dal Caporuota Giannotd. 
Ma nè men due badavano * Per non farla più 
lunga, ne anno edi occupati gih cinque. 

.Vengo ora alla prefcrìzion centenaria. Se queda po- 
tere aver luogo, gioverebbe a’ PP. Lucchefì per 
V alternativa della carica di Provinciale acquìda- 
ta nell’anno idzp, e per le cariche del folo Mo* 
nidero di Penne dato loro nell’anno id5a Dun- 
que lafcin per ora gli altri quattro Monideri 
di Francavilla, di Tagliacozzo, di Ortona, e di 
Pianella . Ma che dico io ì £’ debbono Jafciar 
tutto. Si ègih modrato, che non folo la ragion 
Canonica, e la ragion dello Stato, ma la giudi- 
aia naturale richiede , che gli uihzj , e i benefìzj 
del Regno fi conferifcano a’ foli Regnicoli . £ 
contra Ta naturai giudizia chi è che pofla pre- 
icrivere? Sieno pur cord cento e mille anni, fé ■ 
oda la . giudizia naturale , manca di certo la buo- 
Qa fede/ fenza cui per diritto Canonico ricevuto 

D . 2 . in 
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in tutti i Principati, e nel noftro Regno per ef- 
prefla Legge approvato non ci c mai prércrizio- 
ne per qualunque lunghezza di tempo (a) . Ma 
fieno prefcritt'tbili i diritti , di cui fi ragiona . 

Come poflon pretendere di prefcrivergli i PP. C 

Lucchefi ? La prelente lite non è tra perfone d’u- 
no fteflb Principato, ma tra due diverfe .nazioni 
appartenenti l’ una’ alla Repubblica ' di Lucca, l’alr 
tra al Reame di Nàpoli. i Le liti tra perlbrte d’u- 
no fteflb Principato fon da decidere fécohdo il 
jus municipale , o, fe quefto manchi, fecondo il 
pus civile Romano, che iniquvifi tutti gli Stati 
di Europa tiene il luogo di ius àoiTume. Le li- 
ti tra doe nazioni appartenenti a diverfi Princi- 
pati fon- dà .decidere 'fecondo il. folo jus delle •* i 

genti, perché due diverfe nazioni al folo jus del- 
ie genti foggiaccioQo . . Or chi non sa , che fono ^ 

Je prefcrizioni un -mero ritrovato del jus civile, ! 

del tutto ignoto anzi contrario al jus delie gen- ^ 

ti? L’ha dopo tanti altri ultimamente moftrato | 

r Eineccio [b) . .Che-fc tra coloro fi ammette, 
che ad uno fteflb Stato appartengono, fi ammet- 
te falva ancora la ragion delle . genti . Permette 
quefta'a ciafcuno "dii rinunziare al >fuo privato 
•diritto: e la giuftizia della prefcrizione fi fonda ! 

tutta filila prefnozione che ’l cittadino rinunzj , 


{2 l ) Cap.'uigìlanù 5. dT cap.ult.de praefcTÌpt»A,Fab» * 

in Cod. Itb. 7. tit. 1 3. d^. 2. ^ . 

(b) Jn Elem, jur.nat, Hb,l%-eap, 11,^, l 
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al firo diritto per lo pubblico bene , per cui fi 
è la -prefcrizione introdotta : -e' cotella prefuhzio- 
ne nafce da tjue’ pùbblici* patti, (opra cui furfcró 
primamente i Principati Or è- ben'j da préfume- 
re, che rinunzj il fuddito al fuo diritto in gra- 
zia de’fudditi del medefimo Principe, comelòg^ 
giacenti a que* primi patti fondamentali di' quel 
Principato, non in grazia degli ' crteri. 

Ma fi fàccia finita. Concedo fenza pregiudizio del 
vero, che prefcrìnìbiti fieno i diritti, di cui lì 
difputa : concedo , che poflàno i PP. Lùcchefi , 
tuttoché ftrarfieri , ' prelcrivergli cóntri a’ naturali 
del- Regno : ho per buona- P opinion de’ Dottóri^ 
che la centenaria abbia luogo lenza alcun’ altro 
titolo, anzi ancora cól titolo" vizìolb: finalmén- i 
te ammétto- i PP. Lùcchefi ad ufar àelÌ 3 i Grazia 
dell’anno 1720, in vittu di cui per h centenà- 
ria fi prelcrivonp gli ftelfi diritti Reali, ancor- 
ché còlli dèi 'titolo vMìoCo i e gli anvdietto ad 
tifare di quella Grazia y della quale ufar pofibno 
i foli fudditi,,cUÌ'Yu conceduta*, non gli efteri. 
Quando io tanto conceda a’ PP. Lùcchefi , qual 
prò ne potrà venir loro, le anno efll medefimi 
efibito il titolo viziofo, cioè i Capitoli generali 
non muniti del R. Enequatur ? I medefimi Dot- 
tori , che infegnano , aver luogo la centenaria an- 
che nel cafo, che colli del titolo viziofo, infe- 
gnano ancora , elTer ciò vero , quando il titolo 
viziofo producali dall’avverfario, o da un terzo, 
non quando producali dal polfelTore; poiché nel 

pri- 


Digìtized by Google 



XXVI. 

primo cafo non è giuilo, che’l polTeilbre ricevs 

danno dal fatto d’altrui {a): nel fecondo il po(^ 

feflbre per la elìbizion, che fa del titolo vizio- 

fo , nuoce egli a se Ihdb , facendo credere di 

non averne altro migliore, e di volere, che fe- c 

condo- quello fi giudichi del fuo poffeiTo {b) • 

Conforme a cotefii legali principj è Grafia deli* 
anno 1720, leggendovifi , Dummodo tamen ùti/k^ 
lui non ftf enbtbitus ab eisdem pojjejforibus , 

Per le cofe dette è da fperare, che riefcano a be- 
ne le Suppliche dalla fèdelilTima Cittk di Napo- 
- li , e dalla Deputazion de’ Capitoli umiliate a 
. S M. , e da S. M. rimefie alla fua Keal Camera 

di S. Chiara . i 

(a) L. quidam t^.^l.adTrehell, 

Inuocent, in cap. dudum de dechn» Fontaneh Dectf, 

QatbaU tom, 2. aecif, 445. a ' 

. Di Cala nel di dell’anno 2753. 

( 

Qiofsfft Pa/qual Grillo . 

. • - -r • : . . 
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